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Il vero rischio è che an-
cora una volta finisca
tutto sul piano ideolo-
gico. Il Jobs act, intan-

to sotto forma di decre-
to, ha avviato il suo iter in
commissione Lavoro del-
la Camera: la prossima
settimana in programma
un consistente pacchet-
to di audizioni. Entro il 14
aprile il testo è atteso in
Aula a Montecitorio per
il primo via libera. Se uno
“stravolgimento” del
provvedimento è esclu-
so, come avverte il mini-
stro del Welfare Poletti,
per il Governoappare pe-
rò necessario trattare, vi-
sti i rapporti di forza in
commissione: favorevoli
a correzioni - soprattutto
su contratti a termine e
apprendistato - sono in-
fatti i deputati di Sel e di
M5S, ma anche la mag-
gior parte dei Dem. In te-
sta il leader della sinistra
Cuperlo e l’ex vicemini-
stro dell’Economia Fassi-
na.E per ilpresidente del-
la commissione Lavoro
della Camera Damiano,
“il dl ammazza il ddl dele-
ga”, mettendo insieme
misure contraddittorie.
Tesi opposta al responsa-
bile Economia Taddei,
convinto che proprio il
doppio binario sia la ri-
sposta giusta. Che il de-
creto leggenon debbaes-
sere riscritto daccapo è
anche quanto sostiene
un altro dem, il relatore
al testo Dell’Aringa.
Dagli alleati del Nuovo
Centrodestra arriva
un’altolà: “Sosteniamo

senza incertezze il decre-
to, ma Renzi deve ferma-
re il fuoco amico”. Fronte
opposizione, anche For-
zaItalia è in pressing:“Vo-
teremo il decreto Poletti
così com’è, perché è di
fatto il decreto Berlusco-
ni sul lavoro. Che farà un
Pdgià in frantumi?”, chie-
de il capogruppo alla Ca-
mera Brunetta.

Dalla direzione del Pd ri-
sponde Renzi: il pacchet-
to lavoro sta insieme,
contratti a termine e ap-
prendistato sono due
punti intoccabili. Da Ren-
zi poi un’altra stoccata al-
le parti sociali: “Con rego-
le tra le più restrittive, vi-
dimate dai sindacati, sia-
mo passati da 25% al
40% di disoccupazione

giovanile”.
Immediata la replica di
Bonanni: “Non si capisce
francamente come una
persona, si presume av-
veduta, continui ad ali-
mentare questa teleno-
vela, un po’ nauseante,
sul ruolo del sindacato
nel nostro Paese”. Renzi,
dice il leader Cisl, “fareb-
be bene, per il ruolo isti-

tuzionale che oggi rap-
presenta, a precisare con
chi ce l’ha, a quali accordi
sindacali si riferisce.La di-
soccupazione è arrivata
a questi livelli in Italia per
effetto del mal governo
degli ultimi vent’anni e
del costante tentativo di
tutti i governi di sostituir-
si al ruolo delle parti so-
ciali, introducendo nuo-

ve norme di legge sul
mercato del lavoro. Que-
sti sono i fatti. Siamo stu-
fi di queste accuse fuor-
vianti e generichesul ruo-
lo del sindacato”. La Cisl
“ha sempre messo la fac-
cia sugli accordi sindaca-
li, anche quelli più spino-
si e impopolari. Vada a ri-
leggere Renzi la storia
delle relazioni industriali
degli ultimi trent’anni.
Per questo continuiamo
a rilanciare la sfida al pre-
mier sulle riforme del la-
voro che noi auspichia-
moa partiredall’emersio-
ne dei veri precari. Vale a
dire le centinaia di miglia-
ia di false partite iva, i co.
co.pro, i collaboratoridel-
la pubblica amministra-
zione, gli associati in par-
tecipazione. Solo discu-
tendo nel merito e aper-
tamente su questi temi -
conclude Bonanni - si po-
trà capire se quella di
Renzi è solo una tempe-
sta lanciata nel bicchiere
del suo partito, o un vero
tentativo di riformare il
Paese”.

Giampiero Guadagni

Ennesima riforma del la-
voro, ennesimo scon-
volgimento dell’ap-

prendistato. Anche questa
volta la politica italiana non
ci ha pensato due volte a
mettere le mani sulla disci-
plina dell’apprendistato.
Un caos retributivo per l’ap-
prendistato per la qualifica
e formativo per l’apprendi-
stato professionalizzante.
Per quanto riguarda il pri-
mo livello, infatti, il d.l.
34/2014 prevede una retri-
buzione calcolata somman-
do le ore di lavoro effettiva-
mente prestate più il 35%
del monte ore complessivo
di formazione. Una #svista
di Renzi questa, altro che la
#svoltabuona perché il
monte ore di formazione
complessivo non è uguale
su tutto il territorio italiano
e, conseguentemente, le bu-
ste paga saranno più o me-
no “pesanti” differenzian-
do così la retribuzione, ad
esempio, degli apprendisti
piemontesi o liguri per i
quali sono previste 990 ore
di formazione o quelli lom-
bardi ai quali sono dedicate
400 ore. In questa direzione
non si farà altro che creare
disomogeneità e squilibri
retributivi. Ad esempio, un
giovane falegname assunto

applicando il contratto col-
lettivo per i dipendenti del-
le aziende operanti nel setto-
re industriale del legno gua-
dagnerà circa 53mila euro
lordi in tre anni se dovesse
lavorare in Lombardia e
42mila euro lordi se, sfortu-
natamente, si dovesse trova-
re in Liguria. La disciplina
regionale pesa della deter-
minazione del calcolo fina-
le della retribuzione.
Diversamente, il “Pacchet-
to Renzi” interviene sull’ap-
prendistato professionaliz-
zante, ancora una volta con-
vinto di alleggerire la vita
degli addetti ai lavori. L’ini-
ziativa governativa, infatti,
non prevede l’eliminazione
del piano formativo (come
alcuni stanno credendo) ma
il ricorso della forma scritta
per il solo contratto e patto
di prova. Se con l’apprendi-
stato di primo livello Renzi

ha preso una #svista con il
professionalizzante ha scel-
to una vera e propria scor-
ciatoia sommata ad una
#svalutazione della forma-
zione e dell’intero istituto.
In questo modo, il Piano
Formativo Individuale per-
de quel valore di guida e de-
finizione delle competenze
tecnico professionali che il
giovane apprendista dovrà
sviluppare durante il suo pe-
riodo di lavoro e formazio-
ne. La forma scritta anche
del Piano Formativo per-
metterebbe, invece, di indi-
viduare un legame tra l’ap-
prendista e l’organizzazio-
ne aziendale per poter effet-
tivamente personalizzare
percorsi formativi, valoriz-
zare il sapere già posseduto
ed instaurare una relazione
di scambio con l’impresa.
E ancora, il d.l. 34/2014
non intervenendo su altre

questioni formative dell’ap-
prendistato lascia intatta
l’obbligatorietà da parte
della impresa di impartire
la formazione e, conseguen-
temente, di dimostrarla di
fronte agli organi di vigilan-
za. A livello operativo, dun-
que, l’annotazione della ef-
fettiva acquisizione della
formazione dovrà restare di-
versificata in base alle mo-
dalità previste in sede di as-
sunzione e relativamente al-
la formazione. Senza un
Piano Formativo che funge
da guida non si può certo ne-
gare una complicazione ed
una difficoltà nella rileva-
zione e nella gestione del
monitoraggio relativo al-
l’andamento del percorso
formativo. In mancanza del
Piano Formativo, dunque,
sarà ancora più importante
svolgere una attività di regi-
strazione della formazione

effettivamente svolta inter-
namente e/o esternamente
all’azienda ed esplicitare
ciò che l’apprendista ha im-
parato, mediante quali mo-
dalità, quali carenze e aree
di miglioramento sono pro-
pri del giovane e utili per
programmare l’eventuale
formazione dell’anno suc-
cessivo.
In conclusione, tra #svista e
#svalutazione dell’appren-
distato il Jobs Act è l’enne-
simo fallimento verso una
semplificazione tanto atte-
sa. Se è vero che l’apprendi-
stato è il canale di ingresso
dei giovani nel mercato del
lavoro è necessario credere
nel valore formativo e di
orientamento ed indirizza-
re tutte le forze nel suppor-
to della contrazione colletti-
va e nella integrazione del
mondo del lavoro con il si-
stema scolastico.
Lidia Petruzzo
Per approfondimenti: M.Ti-
raboschi (a cura di), Decre-
to-legge 20 marzo 2014, n.
34. Disposizioni urgenti
per favorire il rilancio del-
l’occupazione e per la sem-
plificazione degli adempi-
menti a carico delle impre-
se, Adapt Labour Studies
e-Book series n. 22/2014,
Adapt University Press

Pianolavoro,falsapartenza
MalaCislèprontaallasfida

Fim: malaffari su formazione non sia alibi per non farla
Condivisibile contratto a tutele crescenti se è unico

Settegiorni
di Rebecca Argento

Filo diretto con il Centro
Marco Biagi / 279

Nazionale. Si è tenuto mercoledì a Roma il comita-
to esecutivo della Cisl per valutare i primi passi

del Governo Renzi. All'ordine del giorno quindi la staf-
fetta generazionale nel pubblico impiego, l'impegno
ad aumentare le buste paga dei lavoratori da maggio,
ma soprattutto i rapporti tra governo e parti sociali.
La concertazione è infatti un tema caro alla Cisl, come
ha ricordato Bonanni in occasione dell'anniversario
della morte di Ezio Tarantelli. “Se il Governo non vuo-
le confrontarsi con le parti sociali - ha detto -, ce ne
faremo una ragione. Andremo a parlare con la gente,
spiegando quello che di positivo farà il Governo ma
anche le cose negative che non vanno affatto bene”.

Contrattazione. I lavoratori del legno e lapidei dell'ar-
tigianato hanno un nuovo contratto, dopo 15 mesi di
trattative. “E’ stata persa una occasione per trovare
soluzioni, idee, condivisione - ha commentato Paolo
Acciai, segretario nazionale Filca-Cisl - su temi che
molti imprenditori artigiani forse si sarebbero aspet-
tati anche dalle loro associazioni di rappresentanza,
che hanno invece preferito insistere con le logoranti
lamentele sulla crisi”. Nonostante tutto, il nuovo ac-
cordo prevede aumenti retributivi e novità normati-
ve per contratti a termine e apprendistato. Rinnova-
to anche il contratto dei retifici industriali. Fi-
lctem-Cgil, Femca-Cisl, Uiltec-Uil hanno espresso sod-
disfazione per il risultato raggiunto: l’aumento me-
dio è di 112 euro in tre anni e c’è un’una tantum di

450 euro a copertura della vacanza contrattuale.
Vertenze. Si è chiusa con la proroga della solidarietà
la vertenza Electrolux: fino a marzo 2015 i lavoratori
dei tre stabilimenti coinvolti manterranno il posto a
fronte di una riduzione di orario e retribuzione. An-
che per le Latterie Friulane è stato raggiunto un accor-
do che prevede la cassa integrazione ed evita gli esu-
beri annunciati. Dopo il vertice in prefettura sulla Tir-
reno Power, è stato annunciato il ricorso alla cig solo
per i lavoratori diretti della centrale. La decisione ha
scatenato la protesta dei lavoratori dell'indotto che
hanno iniziato un presidio presso lo stabilimento per
ottenere le stesse tutele. In presidio anche i lavorato-
ri della Micron per richiedere alla Regione Lombardia
un intervento che possa scongiurare i licenziamenti.

Apprendistato: lacomplicazionedelJobsAct

Ieri mattina a Bergamo confronto
tra il segretarionazionaleFim Ben-
tivogli e il professor Ichino sul Jobs

act promosso dal Network Giovani
Fim della città orobica. Per Ichino “il
decretorischiadiperpetuare ilduali-
smo tra garantiti e precari, con i pri-
mi che si assottigliano sempre di
più”. Ichino propone di correggere il
decreto inserendo nel contratto
d’inserimento un “costo di separa-
zione”:un’indennità incasodirisolu-
zione di rapporto di lavoro, uguale e
crescente tra contratto a tempo de-
terminato e indeterminato per i pri-
mi tre anni di rapporto di lavoro. Per

Ichino “la posizione Cisl è molto più
seria, ed ha sempre anticipato le
scelte giuste rispetto al resto del sin-
dacato, dagli anni ’50 in poi. Anche
questa volta una parte della Cgil e
del Pd hanno condizionato Renzi. La
Cgil riscopre il contratto a tutele cre-
scenti sempre troppo tardi, come su
Fiat; la Fiom ha invitato i lavoratori
ha votare contro gli investimenti in-
dustriali per tre deroghe al contrat-
tonazionale, responsabilitàgravissi-
ma”.
Da parte sua, Bentivogli sostiene
che “il jobs act ha un buon spirito
pragmatico, speriamo che non sia

fatto come le riforme previdenziali:
proposte, innomedeigiovani, redat-
te contro le pensioni dei giovani”. Le
correzioni suggerite da Ichino “sono
condivisibili, vanno integrate con
tantaformazione in ingresso al lavo-
ro,con maggiore vigilanza suabusi e
affarismidellaformazioneprofessio-
nale, che non possono essere un ali-
bi per non farla come nello schema
dell’apprendistato previsto dal de-
creto”. Il contrattounicoatutelecre-
scenti, sottolinea il segretario nazio-
nale Fim, “ è interessante se è unico,
altrimenti si arriverà li dopo una
giungla di contratti precari”.

Renzi: i sindacati hanno vidimato regole restrittive. Bonanni: accuse fuorvianti, a quali accordi si riferisce?


